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Antonio Giugni Polonia,
un locarnese preso dal mal d'Africa

Ugo Romerio

Sfogliando le annate dell'«Eco di Locarno» che abbracciano il primo pe-
riodo délia seconda guerra mondiale (1939-1942) ci si imbatte a scadenze

più o meno regolari in ampi servizi a tutta pagina, inviati dalla lontana
Africa e firmati da un locarnese, il professor Antonio Giugni. Sono per lo
più lunghe lettere, indirizzate al direttore del giornale Vito Carminati, in cui
lo scrivente, attento osservatore e studioso délia natura, rende partecipi i
propri concittadini delle sue ricerche e delle sue esperienze, e racconta, con
la verve e il calore del pioniere, le straordinarie scoperte e gli incontri in-
consueti che il paesaggio tropicale, nel quale ha voluto immergersi, non
cessa di elargirgli.

Vediamo di presentare in brevi tratti questo nostro singolare compae-
sano. Antonio Giugni, detto Polonia, nasce a Locarno nel 1873 da una fa-

miglia iscritta alla Corporazione dei Borghesi, figlio di Giuseppe Giugni, e

di Margherita nata Giugni. Il padre è titolare di una piccola impresa di pit-
tura in città vecchia. All'età di dodici anni, Antonio incontra alla Madonna
del Sasso padre Agostino Daldini, la cui passione per il mondo délia natura,
e in modo particolare per la botanica, contagerà il ragazzo fino a far nascere
in lui una insaziabile curiosità per la vita degli animali e delle piante. Al gin-
nasio il discepolo del cappuccino-naturalista rimane deluso: ha l'impres-
sione che la sua materia preferita inaridisca in discorsi nozionistici poco
conciliabili con il metodo induttivo-sperimentale a cui il suo vero maestro
lo sta awiando; e sarà proprio la tenacia e l'entusiasmo del frate-scienziato
a determinare l'indirizzo che il giovane darà ai propri studi.

Diplomatosi in scienze naturali e biologia, fu per diversi anni docente
brillante ed estroso di «Storia naturale» al Ginnasio cittadino. Più tardi, in
più di un suo scritto rievocherà con nostalgia e riconoscenza il fervore tra-
smessogli da padre Agostino che non solo lo spronô alio studio, fornendo-
gli i primi testi indispensabili e facendogli scoprire i metodi di classifica-
zione delle piante e degli insetti, ma specialmente affinö in lui lo spirito di
osservazione, guidandolo spesso, nei dintorni del Santuario del Sasso e

sulla montagna di Brè, alla ricerca di specie poco conosciute o del tutto
ignorate.

Ma i Locarnesi non ricordano il professor Giugni soltanto per la sua de-
dizione alio studio degli animali e delle piante e per l'originalité del suo in-
segnamento; egli si distinse anche per le sue non trascurabili doti di pittore
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Antonio Giugni in un ritratto eseguito dal pittore Isorni nel 1928, Propriété privata,
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paesaggista. Ci ha lasciato un numéro ragguardevole di quadri in cui si av-
verte, specialmente per la morbidezza del tratto e dei colori, l'influenza in-
confondibile del Franzoni. Sua è la grande tela (m 3.40 x 2.60), che si trova
nella sala delle conferenze della Corporazione Borghese in via Ospedale 14,
raffigurante in una composizione piuttosto fantasiosa i Saleggi, il Naviglio
e la Piazza Grande di Locarno.

«II professor Tognin», o «lo zio Tognin», come veniva chiamato tra i pa-
renti, era un assiduo frequentatore del Caffè Svizzero in Piazza Grande; in
quel locale strinse numerose amicizie che si premurö poi di tener vive
anche nei periodi in cui visse lontano da Locarno.

Era un ometto minuto, la cui statura, agli occhi della gente, appariva an-
cor più ridotta per l'abitudine che aveva di portare un enorme cappello a
falde sporgenti. Quando l'ho conosciuto, dopo il suo ritorno daH'Africa,
avevo quattordici anni e più di ogni altra cosa mi colpi il suo strano modo
di camminare; si appoggiava al bastone come fosse il fulcro di un compasso
e spostava il piede destro, conferendogli un leggero movimento rotatorio,
quasi impercettibile. Non so per quali ragioni avevano dovuto amputargli
una gamba; ricordo soltanto che portava con disinvoltura la protesi artifi-
ciale, tanto che a non saperlo era difficile accorgersene. Qualcuno per celia
ci disse che in Africa le belve della foresta gli avevano divorato la gamba, e

noi per lungo tempo credemmo a questa storiella che ce lo faceva apparire
un eroe. Nonostante la sua menomazione non rinunciö mai al suo bobby
preferito, la caccia, che del resto per lui non era soltanto un passatempo.
Una volta, recatosi sul Piano di Magadino con l'intenzione di catturare de-
gli uccelli di passo, la gamba di legno gli sprofondo nel terreno melmoso
ed egli rimase per più di un'ora senza potersi liberare, chiamando dispera-
tamente aiuto.

Era fratello di mia nonna e quindi mio prozio, cosi che anch'io lo chia-
mavo zio Tognin. A suo modo ci teneva alla cura della persona; capelli grigi,
crespi, folti e ben curati, occhi arguti, chiari tra il grigio e il celeste, naso
giusto, baffi da fare invidia al generale Sutter, bocca a portico, propensa al

sorriso, nonostante l'immancabile sporgere di un sigaro lungo e sottile, un
«Brissago» corne soleva vantarsi, assicurando che il suo contributo all'in-
dustria locale per lui era ormai un dovere civico. Cio che sorprendeva
colora che lo incontravano era il suo aspetto bivalente: dolce e leonino nello
stesso tempo. I tratti del suo volto più che ricordarli li leggo sulle fotogra-
fie che trovo negli albi di famiglia; ma un particolare non ha bisogno di sug-
gerimenti fotografici per affacciarsi nitidissimo alla mia memoria: al posto
della cravatta lo zio Tognin portava una vistosa gala nera, una specie di
papillon che nella fantasia di noi ragazzi si accordava magnificamente alla

gamba di legno e all'enorme cappello, per fare del nostra prozio un perso-
naggio d'altri tempi, segnato nel fisico e nello spirito in modo inequivoca-
bile dal lungo periodo di vita coloniale; e, forse proprio per questo, facil-
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mente collocabile accanto ai campioni della guerra di indipendenza ameri-
cana che le illustrazioni del nostra libra di storia ci proponevano quali
esempi di accortezza politica e di audacia militare.

Alia sua passione per gli uccelli sono dovuti lo slancio e l'insistenza con
cui si adoperô affinché si procedesse al ripopolamento della voliera che gli
ornitofili locarnesi avevano fatto posare nei giardini pubblici tra il palazzo
della Posta (attualmente sede dell'Unione di Banche Svizzere) e il Teatro
Kursaal. Pure del Giugni fu l'iniziativa di far erigere, nei giardini tra il Teatro

e il lago, un recinto di rete metallica, quasi dépendance della stessa
voliera, per ospitarvi una coppia di pellicani che lui stesso aveva catturato sul
Piano di Magadino1. Di queste uccelliere non c'è più traccia; e a far tacere
il rimpianto dei cinguettii e dei frulli d'ala, in chi, come me, ha goduto di
quella deliziosa stagione ornitologica, oggi si incaricano le fattezze giuno-
niche della Baguante di Remo Rossi, che ha prepotentemente preso il posto
della voliera. Inutili furono i suggerimenti di alcuni locarnesi che, per ri-
cordare i meriti del professor Giugni, avrebbero preferito una scultura più
vicina al mondo dei pennuti. L' arte ha le sue ragioni e non sempre è

disposta ad assecondare quelle della scienza; nemmeno in un caso come que-
sto, in cui l'artista conobbe di persona lo scienziato; anzi a giudicare dai dati
dell'anagrafe, gli fu allievo al ginnasio.

Ottenuta la pensione, Antonio Giugni decide di realizzare il sogno della
sua vita: trasferirsi per un certo tempo in Africa e assecondare la propria vo-
cazione di naturalista che lo spinge a dedicare gli ultimi anni della sua esi-
stenza alio studio della flora e della fauna di quei luoghi selvaggi e incon-
taminati. L'occasione gli è fornita dalla presenza in Costa d'Avorio del
nipote Giuseppe Romerio che, quale consocio di una ditta commerciale
francese, si è fatto una solida posizione e vive e lavora a Bobo-Dioulasso.
Presso i parenti la partenza dello zio Tognin è motivata dal suo desiderio di
rendere visita al nipote, ma il soggiorno africano del nostra pensionato an-
drà vieppiù assumendo i connotati di un'awentura pionieristica, unica e

straordinaria. Quale paesaggio più adatto della savana («la brousse») per
stuzzicare la passione di un ricercatore? Egli si sente esploratore, studioso
e indagatore dei segreti della natura colta nella sua genuina selvatichezza.
Approda quindi presso il nipote a Bobo-Dioulasso, dove per alcuni mesi
tiene il suo quartier generale, punto di partenza di continui spostamenti e

viaggi di studio attraverso l'Africa Occidentale Francese.
Lo scoppio della guerra e in particolare l'occupazione della Francia (la

popolazione europea delle colonie francesi non sfugge ai controlli e ai so-
spetti tedeschi) sconvolgono i suoi piani. Non è certo il momento di esporsi

1. Ai pellicani dei giardini pubblici, M. Agliati e G. Mondada, nei vol. Cosi era Locarno, Locarno
1987, dedicano una pagina (p. 71) con la riproduzione della cartolina illustrata che rese fa-

mosa la presenza a Locarno dei simpatici palmipedi.
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ai rischi del viaggio di ritorno in Europa; meglio prolungare la sua perma-
nenza in Africa finché all'orizzonte non appaia un po' di sereno. Ed ecco
che nasce in lui un'idea nuova, un modo, come lui stesso dirà, «per non ri-
manere con le mani in mano»: decide cioè di mettere in piedi una vera e

propria azienda agricola.
Nella primavera del 1940 si trasferisce nel Sud délia Costa, ad Abidjan,

città che si affaccia sul mare a solo cinque gradi dall'equatore; «a un tiro di
fucile dalla circonferenza massima délia Terra», scriverà nelle sue lettere,
dove il clima tropicale mette a dura prova la salute dei coloni europei, ma
dove le sorprese che la natura riserva ad un esploratore sono ancor più sti-
molanti. Nei pressi di Abobo, piccolo centra a pochi chilometri da Abidjan,
acquista un vasto appezzamento di terreno, che comprende anche alcuni
ettari di foresta, con l'intenzione di impiantarvi una fattoria modello. Ri-
marrà in Africa per un periodo di sette anni (1939-46); sette anni, dirà, di
esilio in gran parte forzato (E12)2.

Del periodo 1940-46 ci sono capitate tra le mani 38 lettere in cui il Giu-
gni, spinto da uno slancio che a noi puö sembrare persino eccessivo e non
privo di un certo candore, confida al nipote Giuseppe Romerio i suoi en-
tusiastici progetti e lo tiene puntualmente informato sul progredire dell'o-
pera3. Purtroppo il carteggio è unilaterale: non conosciamo, e nemmeno
sappiamo se esistano ancora, le risposte del Romerio; un vera peccato, perché

ci offrirebbero sicuramente un quadro più completo e forse anche più
oggettivo dell'awentura che per ora conosciamo soltanto attraverso i reso-
conti del protagonista.

Due le ragioni che alimentarono questa corrispondenza. Prima di tutto
l'affetto e la stima del professore per l'intraprendente nipote, che, stabilitosi
prima di lui in Costa d'Avorio, è ormai un «colonial» incallito, in grado di
metterlo in guardia dai pericoli a cui la vita di un europeo è esposta in quei
paesi. In secondo luogo la certezza di poter contare in qualsiasi momento
sul prezioso appoggio del nipote, che ha anche accettato di patrocinare l'i-
niziativa del suo barba, elargendogli i prestiti necessari all'awio délia nuova
azienda.

Le lettere del Giugni partivano da Abidjan o da Abobo ed erano indiriz-
zate a Bobo-Dioulasso, località situata nell'alta Costa d'Avorio, dove appunto
risiedeva il Romerio. Per i rimandi, sia aile lettere in nostra possesso che a

quelle apparse sull'«Eco di Locarno», si vedano le due tabelline in appendice.
Anche da un rapido confronto tra le lettere autografe al nipote e la

corrispondenza apparsa sul foglio locarnese, awertiamo una differenza so-
stanziale, e non soltanto di stile e di tono, ma anche di contenuto. È abba-
stanza comprensibile che gli scritti destinati alla pubblicazione siano più

2. Vedi appendice n° 2.

3. Archivio privato, Locarno.
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curati nella forma ed evitino certi sfoghi e confidenze personali, di cui in-
vece la corrispondenza privata è solitamente ben fornita. Ciö che ci sor-
prende è piuttosto l'assenza, nelle lettere apparse sul giornale, di ogni ac-
cenno al grande progetto di realizzare un'azienda agricola. Quali le ragioni
che hanno spinto l'amico di Vito Carminati a questo riserbo? Il timore che
l'iniziativa suscitasse dei commenti poco simpatici? o soltanto il pudore di
rivelare, al di fuori della cerchia dei propri intimi, un progetto che lui stesso
considerava utopistico e ingenuo? Non ci sembra molto importante poter
dare una risposta definitiva a queste domande: probabilmente tutte e due
le supposizioni contengono una parte di verità. Ciö che ci intéressa vera-
mente è piuttosto un'altra cosa: le lettere autografe che abbiamo trovato ci
permettono di leggere neU'intimo del loro estensore e di scoprire lo spirito
idealista e romantico che lo infiammava. Le missive da lui inviate al nipote
sono documenti fondamentali per conoscere le sue abitudini e il suo modo
di pensare.

Sull'«Eco di Locarno», ai contributi di Antonio Giugni viene quasi sem-
pre concesso l'onore della prima pagina; essi trovano posto in apertura di
giornale, subito sotto la testata, disposti su quattro colonne a piena pagina,
e occupano per due terzi se non per intero la facciata (vedi appendice n° 2).
Da notare che in quegli anni il giornale si riduceva a due fogli, quattro
pagine di cui l'ultima sacrificata per le inserzioni.

In questi scritti, evidentemente concepiti per essere pubblicati, l'autore-
protagonista appare nelle vesti dello studioso che racconta con dovizia di
sfumature, condite magari anche da un pizzico di enfasi, le proprie peripe-
zie, e illustra i risultati di esperimenti e di calcoli di fronte ai quali lui stesso
rimane sorpreso. Sono relazioni costellate di notizie, spesso curiose e stra-
bilianti, sulle abitudini di animali esotici, sulle loro singolarità stupefacenti,
sulle loro dimensioni inimmaginabili, sulla loro insaziabile voracità; notizie

talvolta fornite con il compiacimento di stupire il lettore. Pipistrelli dal-
l'apertura della membrana alare di 60 cm; un pitone lungo metri 4,36 che
ha ingoiato un'antilope di 16 kg (E9); una specie di tucano la cui femmina
si strappa le penne della coda e delle ali in modo da rendersi incapace al
volo per tutta la durata dell'incubazione e deU'allevamento; rimasta cosi in-
difesa, ci pensa il maschio a proteggerla, e lo fa murandola letteralmente nel
nido con un impasto di terra argillosa e di saliva, e nutrendola attraverso
un piccolo foro per il quale passa appena il becco (E7). E si potrebbe con-
tinuare, ma non è questo l'obiettivo che ci siamo proposti; ci limiteremo
pernio a dare l'elenco cronologico degli articoli apparsi sul foglio locarnese
(appendice n° 2).

L'iniziativa di impiantare ad Abobo un'azienda agricola è invece l'argo-
mento principale dell'intenso carteggio tra il Giugni e il nipote. Ed appare
subito chiaro che questa seconda serie di scritti costituisce per la nostra ri-
cerca un documento di estrema importanza: lettere inédite, scritte di getto,
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in cui si sente il calore dell'immediatezza; capaci di rivelarci i pensieri e i
sentimenti, i progetti e le aspettative del novello castaldo. Vi troviamo l'in-
genua esaltazione per un piccolo traguardo raggiunto, come lo sconforto

per un obiettivo mancato; vi scopriamo lo spirito d'awentura, la spericola-
tezza, ma anche una certa concezione della vita: una filosofia in cui coesi-
stono tendenze contrastanti: un sano pragmatismo, tipico dell'uomo d'a-
zione, e un incrollabile ottimismo che si spinge fino aU'imprudenza; il tutto
amalgamato da una gran voglia di fare e da un'ammirevole capacità di adat-
tarsi ad ogni situazione.

Non essendo possibile pubblicare tutte le lettere, ci limitiamo a tracciare,
con dei brevi riassunti, il filo conduttore del carteggio, concedendo spazio
soltanto alia trascrizione di qualche stralcio che riteniamo particolarmente
interessante, e che dovrebbe permettere al lettore di farsi un'idea dell'origi-
nalità, della cocciutaggine e specialmente dello spirito pionieristico con cui
il nostra concittadino si è buttato nella sua coraggiosa impresa. Nell'ap-
pendice n° 1 presentiamo l'elenco completo delle lettere in nostra possesso.

* * *
Nella prima lettera al nipote, il Giugni lascia libera sfogo ai propri so-

gni, immaginando di essere un redivivo Robinson Crusuè e dipingendo il
luogo da lui prescelto come il paese della prospérité e dell'abbondanza. Vi-
vere in armonia con la natura, lontano dai facili inganni della civiltà: que-
sto lo spirito rousseauiano che anima il suo programma.

RI4
Abidjan, 30 Apr. 1940.

Carissimo nipote,

[...] Siccome con te non ho niente da nascondere ti dirô che mi installerd

quanto prima nella mia residenza; l'organizzazione mi costerâ qualche migliaio5
difr.6 Ma poi starb bene come un pascià. Ho pure trovato la camionetta che do-

vrà servirmi [per il trasporto di] tutto il materiale che avrô bisogno. Cosa vuoi,
prima che i frutti siano7 maturi ci vorrà almeno un anno e mezzo, ma in con-

4. Vedi appendice n° 1.

5. Nel testo della lettera troviamo milliaio. In Costa d'Avorio la lingua parlata dagli europei era il
francese; comprensibile quindi che il Giugni nelle sue lettere, tutte scritte di getto, si lasci scap-
pare espressioni, termini o semplicemente grafie derivanti dal francese. Nella nostra trascrizione

ci siamo attenuti ai solid criteri. Tra parentesi quadre i termini estranei al testo, introdotti
per nécessita di comprensione. Seguite daî rimando ad una nota (in cui è riportata la grafia
originale), le espressioni da noi corrette o modificate. Per quanto riguarda la punteggiatura ci
limitiamo ad aggiungere qualche segno mancante, quando la lettura del testo lo esige.

6. Si tratta naturalmente (lo diciamo una volta per tutte) di franchi francesi.

7. saranno.
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fronto a tante altre speculazioni il rischio é minimo. Ho I'ambizione di dimostrarti
[la mia capacità di realizzare] un'azienda modello che nessuno ha mai sognato
di avere in Costa d'Avorio. Se verrai ad Abidjan sarai mio ospite e cost qualun-
que amico di Bobo, in un luogo incantevole. 1 mandarini, gli aranci ed i limoni a

quintali, senza contare altri alberifruttijeri d'ogni qualitä in pieno sviluppo. Avrd
cura di piantarne ancora e difare un giardinetto di legumi per i miei bisogni, e

spero che prima di morire avrd organizzato tutto. Mi sono deciso a questo perché
ormai per parecchio tempo vedo chiusa la via dell'Europa efra poco diverrà
ancora peggio; la guerra sarà lunga e sebbene la vittoria degli alleati sia8 certa, sard

perd difficile e non priva di sacrifici. Per questo mi preparo ad una nuova vita ad

imitazione di un nuovo Robinson Crosuè. Via dal9 mondo pieno di inganni, di

imposture ove [si] richiede10, pervivervi, essere impostore ed ingannatore come tutta
la societd moderna dell'Europa, viziatafino al midollo delle ossa. Da casa mia
guarderd dalla finestra quel che succédé e spero che le bombe non mi raggiunge-
ranno!

Dieci giorni più tardi rincara la dose, soffermandosi su previsioni sem-

pre più rosee e anticipando calcoli ottimistici sulle possibilité di far rendere
l'azienda.

R2
Abidjan, 11 maggio 1940.

Carissimo nipote,

Ho ricevuto stamane la tua lettera e te ne ringrazio sentitamente; mi espri-
merd con una semplice frase per dimostrarti cosa penso di te: sotto la ruvida cor-
teccia di certi alberi vi é buon legno. In quanto al mio affare per il momento sono
solo; il trapasso délia proprietà verràfatto appena ricevero i denari, au domaine.
Non so ancora corne intestarla, se a me o a Peppino11, la mia prima idea era Ant.
Giugni e Compagni, in ogni caso in questi giorni ci pensero ancora. La proprietà,
siccome é stata dissodata, é proprietà assoluta, il venditore pagherà le spese di

trapasso. Riguardo alia cisterna in cemento, é capace di 120 m3 d'acqua; tutta
chiusa e con volta pure in cemento, riceve l'acqua piovana délia casa e del hangar.

Sebbene ermeticamente chiusa, più tardi ci fard mettere una semplice pompa
aspirante per evitare [le] impurità. Per il momento mold del vicinato ne appro-
fittano ma io [la] chiuderô a chiave e servirà solo per i miei bisogni. Colla quan-
tità di pioggia che cade in questi paesi non sard mai senza acqua. Il terreno che

8. sarà.

9. del.

10. ncchiede.

11. Peppino (più spesso Pino) non è il destinatario delle lettere che porta lo stesso nome, ma il fi-
glio di Antonio Giugni che ha seguito il padre nell'awentura africana.




































